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Editoriale 

Tornano in campo 
i lavoratori 
MASSIMO PACI 

ella storia dei governi ci sono dei momenti di 
necessità, delle «strozzature» politico-economi
che, in cui la maschera del potere cade ed essi 
appaiono per quello che sono, per gli interessi 
reali che rappresentano. Noi siamo giunti oggi 
in Italia ad uno di questi momenti. Di fronte al 

dissesto dei conti dello Stato e alla scadenza europea che 
Incombe, I belletti sul viso di Andreotti, Carli e Forlani non 
bastano più e la legge finanziaria è costretta a parlare un 
linguaggio di classe esplicito. Essa colpisce direttamente i 
lavoratori, i pensionati, le famiglie meno abbienti e le fasce 
più deboli della popolazione; non migliora, ma, anzi, in 
prospettiva peggiora ulteriormente l'offerta pubblica di ser
vizi collettivi; premia coloro che prosperano sull'evasione 
fiscale e sugli alti tassi di interesse sui titoli del debito pub
blico. L'aumento dei contributi, i ticket e le istituende tasse 
regionali sulla salute si porteranno via una parte non irrile
vante del reddito di un operaio o di un pensionato, nel mo
mento stesso in cpi qualche «faccendiere» della finanza o 
della politica, cavandosela con il condono, lucrerà di fatto 
somme assai ingenti. La Finanziaria, da questo punto di vi
sta, non fa che fotografare e «ripetere» il meccanismo di di
suguaglianza sociale e di divaricazione del redditi, svilup
pato in questi anni dai governi di pentapartito. Da una parte 
c'è l'Italia che lavora e che paga il dovuto; dall'altra c'è il 
blocco degli evasori, degli «esentati» indebiti, degli specula
tori, di coloro che sono finanziati dal bilancio dello Stato e 
dagli alti tassi di interesse, per non parlare di qua-iti prospe
rano all'ombra dell'economia malavitosa, che si intreccia 
ormai strettamente con la corruzione degli apparati centrali 
e periferici dello Stalo. Condono e «pizzo» oggi si tengono 
l'un l'altro, come due facce d'una stessa medaglia; il «piz
zo» prospera dove il dovere fiscale viene condonato, e lo 
Slato, cosi, strizza l'occhio alla mafia, moralmente compli
ce con essa nell'indebolire il tessuto civile e morale del 
paese. 

Oggi ci scopriamo inquinati da un «modello orientale» 
di modernizzazione, fatto di «nomenklatura politica» e di 
•clan», di patrimoniallsmo e clientelismo, di occupazione 
privata dello Stato. È per questo che la questione sociale, 
che sta davanti ai lavoratori, alla vigilia dello sciopero gene
rale, è Immediatamente una questione politica e morale. 
Le classi oggi non sono più quelle di una volta. Oggi lo 
scontro taglia in due pezzi l'intera società civile: da un Tato, 
I profittatori e i sopraffattori: dall'altro, gli onesti. La Finan
ziaria è un'ottima «cartina di tornasole» del nuovo scontro 
sociale che si aperto. Ma essa non rivela soltanto la «parzia
lità di classe» dell'attuale governo: rivela anche la sua inca
pacità. Gran parte della manovra finanziaria infatti è pla
tealmente «di facciata»; oltre la metà del 61 mila miliardi 
coinvolti, dovrebbero derivare da misure una tantum, di cui 
non ci sarà più traccia nel bilancio per il 1993 e che non si 
sa neppure quante entrale effettive permetteranno. 

D i emergenza In emergenza, di rinvio in rinvio, il 
senso dì precarietà e di incertezza sull'Italia au
menta ogni anno di più. Il 1991 è passato nel
l'attesa che alcuni nodi economici e sociali ve-

^^mmmm nisscro sciolti: per le pensioni non si trova nep
pure un accordo di minima su un progetto di 

riordino da portare in Parlamento e, quanto al costo del la
voro, la vertenza si trascina, nella più totale latitanza del go
verno. Latitanza di cui approfitta la Confindustria. irrigiden
dosi nella richiesta di un superamento della scala mobile. 
Ma i lavoratori non si lasceranno prendere in questa tena
glia: lo sciopero generale, Infatti, è una risposta sia al gover
no che, con la sua inerzia, favorisce di fatto l'inflazione, sia 
al padronato che vuole eliminare ogni difesa dei salari con
tro questa stessa inflazione. Ai datori di lavoro diciamo, in 
particolare, che se e vero che siamo tutti interessati al rilan
cio dell'efficienza del «sistema Italia» ed anche al persegui
mento della «qualità totale» nelle aziende. e anche vero che 
essi si devono rendere conto che questi obiettivi richiedono 
necessariamente una maggiore democrazia Industriale, 
cioè un abbandono dello stile autoritario di management 
che ancora domina nelle grandi imprese italiane ed una 
apertura verso forme articolale di contrattazione sui luoghi 
di lavoro. 

', . Il Pds 6 in campo, accanto ai lavoratori, con una sua 
proposta credibile e concreta di -contro-Finanziaria», basa
ta su criteri del tutto opposti al condono agli evasori e al 
prelievo sui malati. Noi siamo in campo e insieme con noi 
sono i «pezzi» sani della società italiana. Sappiano, amici 
ed avversari, che stiamo cominciando a «prendere le misu
re». Sappia l'on La Malfa che, se veramente egli si pone in 
una prospettiva di rinnovamento, difficilmente potrà fare a 
meno delle fòrze sociali che noi rappresentiamo e della no-

, stra rinnovata capacità progettuale, moderna e democrati
ca. Si convinca il compagno Craxi (le cui preoccupazioni 
sullo sciopero generale possono anche essere giuste in 
astratto) che questo sciopero ha ragioni da vendere. 

Chiesto il trasferimento del presidente della Corte d'appello di Palermo, Pasquale Barreca 
Colpiti anche il procuratore di Trapani, Antonino Coci, e il sostituto Francesco Taurisano 

«Vìa quei tre giudici» 
Sentenza di Martelli per il boss evaso 
Martelli annuncia la sua offensiva antimafia e comin
cia a colpire dai magistrati. Ieri a Milano ha chiesto il 
trasferimento di tre giudici, Barreca, presidente della 
Corte che ha rifiutato di rimettere in carcere Vernen-
go, Coci, procuratore capo di Trapani, Taurisano, il 
giudice che denunciò collusioni tra politici e mafiosi 
e si scontrò con il collega Borsellino. Poi ha mandato 
due «ispettori» atipici: Amato e Falcone. 

CARLA CHELO 

• 1 MILANO. «Speriamo alme
no che sia una giornata utile 
per la giustizia», annuncia 
Claudio Martelli dopo aver ri
chiesto provvedimenti discipli
nari nei confronti dei giudici si
ciliani ritenuti responsabili del
la fuga del boss mafioso Pietro 
Vemengo e accusati di essersi 
fatti «intimidire dalla mafia». [I 
Guardasigilli ha chiesto il risa
namento della Procura di Tra
pani, chiedendo l'allontana
mento del procuratore capo 
Antonino Coci e del suo sosti
tuto Francesco Taurisano. Nel 
mirino del ministro anche il 
giudice Pasquale Barreca, che 
non ha rimesso in carcere il 
boss Vemengo. Subito dopo 

decisa una nuova ispezione, 
affidata questa volta a due 
«fuoriclasse» il giudice Giovan
ni Falcone e il direttore delle 
carceri Nicolò Amato. Talmen
te «fuoriclasse» che la loro mis
sione in Sicilia ha già sollevato 
un vespaio di polemiche. Sem
bra che questa decisione pos
sa violare le competenze sulle 
indagini disciplinari sui giudi
ci; sembrerebbe poi che nel 
rapporto dell'ispettore Rovello 
compaiano in qualche modo 
responsabilità dello slesso 
Amato. Intanto, grazie ad un 
incredibile disguido tecnologi
co ò tornato in libertà alla Spe
zia un ex finanziere d'assalto. 
Il fax non ha funzionato. 

PIERLUIGI GHIGGINI SAVERIO LODATO A PAGINA 3 

• 1 Troppe cose non vanno 
nella lotta contro la mafia. Esi
stono responsabilità del Parla
mento, che, intasalo dal semi-
ostruzionismo di alcuni grup
pi minori, non riesce a varare 
una legge per impedire a gen
te inaffidabile di essere candi
dala nelle elezioni ammini
strative e regionali. Esistono, 
gravissime, le responsabilità 
del governo; dopo un mese e 
mezzo dall'assassinio di Libe
ro Grassi non è stata presenta
ta una sola proposta contro le 
estorsioni. Nel frattempo i tri
bunali sono lasciali sguarniti, 
la polizia non ha i mezzi per 
competere con il crimine or
ganizzato, la legge antirici
claggio è inoperante perché i 
ministri non emettono i prov
vedimenti necessari. Ci sono 
anche responsabilità nella 
magistratura. Esistono sacche 
di inefficienza, scarsa profes
sionalità, passività non tolle
rabili. 

Se vogliamo aprire una sta
gione nuova contro la mafia, 
bisogna rigorosamente cor
reggere lutto quello che non 
va nel sistema istituzionale. 
Non possono esserci santuari. 

Un sistema che già fa acqua 
per conto suo non diventerà 
più stabile se l'azione e le de
cisioni continueranno ad es-

Caro ministro, 
questo discorso 
vale anche 
per Carnevale? 

LUCIANO VIOLANTE 

sere sostituite da interminabili 
polemiche tra e nelle istituzio
ni. 

In questo quadro vanno va
lutate le iniziative prese ieri 
dal ministro della Giustizia nei 
confronti di tre giudici sicilia
ni. L'orientamento, evidente
mente, è di abbandonare le 
accuse qualunquistiche all'in
tera magistratura individuan
do invece singoli punti deboli. 
Tuttavia non si possono non 
nutrire alcuni dubbi. Il guar
dasigilli chiede al Csm il Ira-
sferimento del presidente Bar
reca per una interpretazione 
della legge che si ritiene del 
tutto anomala. Ma, a tacere 
d'altro, la richiesta contro di 
lui è avanzata non dopo ia de
cisione, ma dopo la fuga del 
boss Vemengo. A quella fuga 
ha contribuito tanto la deci

sione della Corte d'assise, se 
davvero anomala, quanto una 
grave sprovvedutezza nelle 
forze di polizia. Non si poteva 
ignorare la data dell'udienza 
in Cassazione e si doveva pre
sumere che in caso di con
danna Vemengo sarebbe fug
gito. Paghi chi deve, ma non 
può pagare uno per tutti. 

Sulla Procura di Trapani 
pende un'indagine del Consi
glio superiore, che ha formu
lato una decina di capi d'im
putazione contro il doti. Coci, 
procuratore della Repubblica, 
mentre nulla ha ritenuto di 
contestare al dott. Taurisano. 
Chiedere oggi anche il trasfe
rimento di Taurisano appare 
il tentativo di correggere in 
modo del tutto improprio ciò 
che sta decidendo il Csm. Il 
dott. Taurisano, tra enormi' 
difficoltà e alcune leggerezze, 
ha messo le mani sul rapporto 
tra mafia e politica nel Trapa
nese. Al di là delle intenzioni 
del ministro può apparire che 
lo si voglia punire per questo. 

Ora dovrà decidere il Csm. 
Tuttavia va posta all'on. Mar
telli almeno una domanda: 
vale per il dott. Carnevale ciò 
che è valso per il dott. Barre
ca? Dalla risposta dipende 
gran parte della credibilità 
della sua azione. 

La Consulta blocca 1 Ornila miliardi per le imprese pubbliche. Si ferma la Piaggio 

L'industria italiana in piena tempesta 
La Fiat chiude Desio. Tri senza fondi 
Soldi ai partiti 
Occhetto: 
équipe di saggi 
rifaccia la legge 

A PAOINA 7 

L'industria italiana è nei guai. La produzione cala 
del 2,8% e la cassa integrazione sale del 122%. An
cora tagli alla Fiat: chiude l'Autobianchi di Desio 
e altri 2.550 operai vanno a casa. A dicembre si 
ferma pure la Piaggio di Pontedera. Guai anche 
per Tiri: la Corte Costituzionale, con un colpo di 
spugna, cancella 10.000 miliardi destinati alle im
prese pubbliche. 

MICHELECOSTA ALESSANDRO OALIANI 

• • L'industria italiana e al 
collasso. La produzione scen
de del 2.8%. mentre sale del 
122% la cassa integrazione, e 
quasi annullato l'uttivo della 
bilancia dei pagamenti e l'in
flazione resta ferma, a differen
za che all'estero, dove e co
minciata a calare. Intanto sal
gono av3.300 i lavoratori che la 
Fiat metterà in cassa integra
zione speciale per periodi fino 
a due anni. Agli 800 di Pomi-
gliano, si aggiungono i 2.550 

operai dell'Autobianchi di De
sio, che cesserà la produzione 
di auto nell'estate *92. E a di
cembre si svuotano gli stabili
menti della Piaggio di Ponte
dera, con altri 4.000 dipenden
ti in cassa integrazione. Ma an
che per le partecipazioni stata
li tira una brutta aria. La Corte 
Costituzionale ha cancellato i 
10.000 miliardi di fondi desti
nati alle aziende di Slato, poi
ché «manca la copertura finan
ziaria». Duro colpo per Tiri che 
perde 8.500 miliardi. 

ALLE PAGINE 1S a i e 

Formica ci ripensa: 
in forse gli aumenti 
de l̂i anticipi Irpef 

RICCARDO LIQUORI 

BB Cambia un altro pezzo 
di manovra. Formica è dispo
sto a rivedere il decreto varato 
insieme alla Finanziaria sul
l'anticipo dell'autotassazlone 
di novembre: si pagherà di più 
(il 98% invece del 95) ma sui 
redditi del '91 e non su quelli 
'90. Anche - ma non solo -
per questo motivo, il ministro 
delle Finanze non è ancora in 
grado di dire a quanto am
monteranno le entrate tributa
rie di quest'anno. Il fisco in

somma è in pieno marasma: 
arrivano pesanti critiche da 
Guardia di Finanza. Bankitalia 
e Corte dei Conti. I commer
cianti bocciano la proposta di 
«tassa minima». E intanto, sul
la legge finanziaria i socialisti 
aggiustano il tiro: larga con
vergenza con i sindacati sulle 
proposte di modifica per sani-

. tà e fisco. Già pronti i primi 
emendamenti, la Oc teme di 
restare isolata. 

A PAOINA 8 

La Nato annuncia: 
elimineremo 
l'80 per cento 
del nucleare 

A Taormina i ministri della 
Difesa del Gruppo di pro-

firammazione dei paesi del-
a Nato annunciano l'elimi
nazione di tulle le armi nu
cleari tattiche terrestri e di 
un numero consistente di 

••>•>••»_•-•_•>>••_•••••__• quelle aviotrasportate dal 
suolo europeo. Ma sullo 

sfondo di questo importante successo atlantico continuano. 
anche se sopite, le divisioni sul futuro della sicurezza del 
VecchioContinente. A PAGINA 1 2 

Andreotti 
attacca 
Segni 
sui referendum 

Andreotti ironizza su Mariot-
to Segni. Ma il bersaglio 
grosso 6 il vertice del partito: 
«Siamo matti a inseguire i re
ferendum7». Lui e per un ac
cordino sullo sbarramento. 
De Mita, però, rilancia l'«or-

_ _ _ _ > _ _ _ > _ • _ > » ganica» proposta de: «Altri
menti non ha senso conti

nuare. Meglio affidarla agli elettori». Gava ci sta. «se si va a 
votare con il governo Andreotti». E Forlani? «Non cambiamo 
linea ma evitiamo pronunciamenti drastici...». A PAQINA 6 

Leone sbrana 
un guardiano 
delio zoo 
a Livorno 

Un leone dello zoo di Livor
no ha sbranato un guardia
no. Il dipendente era entrato 
nella gabbia per pulirla. A 
lavoro terminato Massimilia
no Pellicone, 20 anni, e usci
to dal recinto dimenticando-

_ _ _ a > _ » _ a _ si di chiudere il cancello. Il 
felino ha azzannato il giova

ne alla gola e lo ha trascinato per alcuni metri. Quando è in
tervenuta la polizia, che ha ucciso il leone con un centinaio 
di colpi d'arma da fuoco, il giovane era ormai morto. 

A PAOINA 9 

Shamir 
non molla 
Braccio di ferro 
con Baker 

Braccio di ferro tra Baker e 
Shamir. Il premier israeliano 
non recede e pretende che i 
sette rappresentanti dei pa
lestinesi non abbiano alcun 
legame con l'Olp. Ma i dele
gati, dei quali si conosce or
mai il nome, sono graditi ad 
Arafat e l'estenuante trattati

va con Shamir prosegue. Il sovietico Pankin a Gerusalemme. 
Gorbaciov annuncia: rapporti diplomatici con Tel Aviv alla 
convocazione della conferenza. A PAGINA 1 1 

Il Papa in Brasile 
sconfessa 
il cardinale 
Il Papa contro il «clericalismo» e per la piena auto
nomia dei cattolici nella vita politica. II Pontefice, 
parlando nel corso del suo viaggio in Brasile, si è 
espresso contro ogni interferenza degli ecclesiastici 
per imporre «una linea unica nelle questioni che Dio 
ha lasciato al libero dibattito degli uomini». Una sec
ca smentita per il cardinale Ruini. Nuovo appello 
contro l'aborto e la contraccezione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

• • CAMPO GRANDE (Brasile). 
Il Papa smentisce il presidente 
della Cei cardinale Ruini sotto-
linando la piena autonomia 
dei cattolici nella vita politica. 
Parlando Ieri a Campo Grande 
in Brasile Giovanni Paolo 11 si è 
riferito, per la prima volta in 
modo cosi chiaro dopo tredici 
anni di pontificato, alla scelta 
politica del cattolici. «L'azione 
volta alla ricerca del bene co
mune - ha detto il Papa • è fun
zione propria e specifica dei 

fedeli laici e deve essere eser
citata in piena autonomia e re
sponsabilità. Il pontefice ha 
criticato ogni «interferenza di
retta da parte di ecclesiastici o 
religiosi nella prassi politica» e 
la pretesa di imporre «in nome 
della Chiesa una linea unica 
nelle questioni che Dio ha la
sciato al libero dibattto tra gli 
uomini». Analoga condanna 
per i laici che pretendono di 
agire in nome della Chiesa. 
Nuovo appello contro l'aborto 
e la contraccezione. 

A PAGINA 11 

tragedia del ragazzo di Viterbo respinto da 8 nosocomi. La rabbia dei genitori 

.'odissea di Francesco minuto per minuto 
Lorenzo: «Indagherò su quegli ospedali» 

Grandi 
pittori 
italiani 

Lunedì 
21 ottobre 
con 

Giornale 
+ libro Lire 3.000 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

••PESCARA. Francesco Giu
stiniani, il ragazzo rifiutato da 
otto ospedali, è sempre in co
ma. «Guai ad ammalarsi a Vi
terbo» ripete la madre. Anche 
i medici viterbesi concordano: 
«Slamo attrezzati per le dia
gnosi, ma per gli interventi 
quasi sempre bisogna chia
mare gli altri ospedali». I quali, 
purtroppo, non sempre ri
spondono positivamente co
me è successo in quelle dram
matiche ore di domenica. Il 
padre domanda: «Ma possibi
le che a Roma non ci fosse 
posto? Sarebbe successo lo 
stesso al figlio di un potente? 
Povero figlio mio, cosi sfortu
nato». Il ministro De Ixjrenzo 
ha annunciato un'inchiesla. 

ALLE PAGINE 4 * 5 

Insensibilità umana 
GIOVANNI BERLINGUER 

I H Parliamo subito di responsabilità personali, prima che poli
tiche. Mi sarebbe facile dire che, proprio nelle ore in cui il giova
ne viterbese Franco Giustiniani, cranioleso, veniva respinto da ot
to ospedali, la maggioranza votava per due volte la fiducia al go
verno proprio sulla sua politica nel campo sanitario. Ma il reso
conto delle ore drammatiche trascorse dai famigliari di Franco 
ad appellarsi a chiunque per trovare soccorso, a sentire risposte 
elusive e formule burocratiche anziché voci di conforto e decisio
ni positive, pone quesiti che vanno ben oltre. Negli ospedali, co
me in altri servizi, mancano molle cose; ma quel che si va disper
dendo, e che è più diflicile da sostituire che uno strumento invec
chiato, e lo spirito di solidarietà, stimolo essenziale per superare 
le difficoltà e per soccorrere chi ha bisogno. Qui, oltre alle inelu
dibili responsabilità personali, rientra in gioco la politica. Che cli
ma morale si crea, quando un governo pretende di risanare le li-
narize dello Stalo a spese dei malati? 

A PAGINA 5 

Le casalinghe e gli hobby delTIstat 
• • Circola in questi giorni 
nelle nostre case un indiscreto 
fascicolo azzurro, pieno di 
questionari a cui rispondere e 
caselline da riempire: una spe
cie di data-bank del cittadino 
italiano. Si chiama Foglio di fa
miglia, ed e lo strumento attra
verso cui l'istat sta conducen
do il censimento generale del
la popolazione e delle sedi 
abitative, con lo scopo, si affer
ma, «dì conoscere meglio la 
realtà italiana considerando il 
più ampio dettaglio tcrritoria-
ie». E in effetti, in tema di detta
gli, le notizie richieste sono pa
recchie e anche curiose: si 
passa, ad esempio, dall'ascen
sore all'Impianto dell'acqua 
calda, dai servizi igienici di cui 
disponiamo al nostro orario di 
uscita mattutina. Considerato 
poi che ogni membro della fa
miglia ha il suo bel paginonc 
personale da compilare, si po
trebbe anche ipotizzare che, al 
termine dell'indagine, risulti 
una fotografia abbastanza fe
dele di questa nostra società 
degli anni Novanta. Ma a ben 
guardare ci si rende conto che 
manca qualsiasi riferimento ad 
una delle componenli più im
portanti della società stessa: il 

SIMONA DALLA CHIESA 

tanto bistrattato ma assoluta
mente indispensabile lavoro 
familiare. Se n'è accorta la re
sponsabile per la Sardegna di 
Alfa (neo-nata associazione 
del lavoro familiare promossa 
da un gruppo di donne del 
Pds). E cosi, giustamente indi
gnata, a nome dell'Associazio
ne stessa ha inviato una lettera 
di protesta al presidente dell'I-
stat. denunciando l'ennesima 
ingiustizia compiuta nei con
fronti delle donne, di cui non 
viene riconosciuto l'impegno 
quotidiano tra le mura dome
stiche. 

L'accusa, come abbiamo 
constatato, e ben circostanzia
ta: in particolare, laddove ogni 
persona deve indicare le ore 
dedicate al lavoro, si specifica, 
a scanso di equivoci, che s'in
tende solo la prestazione offer
ta o presso un datore di lavoro 
o presso l'azienda familiare. In 
un primo tempo abbiamo im
maginalo un utilizzo ambiguo 
della dizione «azienda familia
re» comprensiva anche di tutte 
le attività svolte in casa. Ma a 
togliere ogni residuo dubbio ci 

ha pensato la guida esplicativa 
allegata, nella quale si chiari
sce che non solo non sono 
previste, ma non devono pro
prio essere indicate le ore im
piegate per lavori casalinghi o 
- notare l'opportunità dell'ab
binamento - per gli hobby per
sonali. Ancora incredule, ab
biamo telefonato all'lstat, qua
si per cercare una smentita 
che ci consentisse di tirare un 
sospiro di sollievo: è vero, c'è 
stato un equivoco nella inter
pretazione, ma le donne sono 
rappresentate nella loro inte
rezza nel censimento. Llstat, 
invece, ha volutamente ignora
to il lavoro familiare, e i sogget
ti che lo svolgono, poiché in 
questa indagine interessa solo 
la figura professionale produt
tiva, quindi retribuita. 

A questo punto si rendono 
inevitabili alcune osservazioni: 
1 ) il lavoro familiare e ritenuto 
socialmente improduttivo, 
esattamente come gli hobby 
personali, perche non mone
tizzabile. Il fatto poi che la 
donna giorno per giorno svol
ga una miriade di attività, an

che professionalmente qualifi
cate, e spesso supplendo a ca
renze pubbliche, 6 del tutto se
condario e ininfluente; 2) la 
donna deve ricordarsi di fare la 
sua scelta optando per la ra-
sellina giusta: o lavoratrice o 
casalinga. L'idea che chi lavo
ra «fuori» sia anche e comun
que impegnata nel lavoro di 
cura non viene lontanamente 
presa in considerazione; 3) la 
realtà italiana, pur sfruttando 
fino all'osso la capacità lavora
tiva e la disponibilità affettiva 
delle donne, le esclude in 
quanto casalinghe dalla pro
pria fotografia. Ma e davvero 
possibile che la chiave per ac
cedere al casellario del censi
mento della popolazione ita
liana sia lo stipendio? È possi
bile che non sia socialmente 
rilevante sapere quanlo tempo 
ogni persona, uomo o donna 
che sia, dedica all'andamento 
familiare? Che non sia impor
tante conoscere il rapporto tra 
i vari tempi di vita, in casa e 
fuori? Il paradosso e che il que
stionario si chiama Foglio di 
famiglia: ma la casella per le 
ore del lavoro familiare deve 
restare desolatamene vuota. 


